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10 anni che valgono una vita

Giovanni Bosco a Chieri 

A cura di don Eligio Caprioglio

_________________________________________________________________

A Chieri Giovanni Bosco ha vissuto un’esperienza decennale di studio e lavoro che si rivelò decisiva per la sua vita e per la sua missione. Il passaggio dal “sogno” fatto al Colle alla sua “realizzazione” compiuta a Valdocco con l’allestimento dell’oratorio e dei primi laboratori ha comportato seria dedizione e non pochi sacrifici. Giovanni a Chieri ha assunto ispirazioni su come poi impostare una proposta formativa educando al lavoro e attraverso il lavoro, ha capito sulla sua pelle cosa volesse dire lavorare in condizioni difficili, ha imparato che ogni competenza si impara da altri con la tenacia nell’apprendimento. A Chieri cogliamo stimoli per noi formatori e vediamo come la stessa figura di Giovanni è uno sprone per i nostri allievi/e. Tra le tante cose che potremmo dire, scegliamo solo alcuni passaggi
. 

1. San Domenico: la terza Prima Messa alla Madonna del Rosario a Chieri

Nella trecentesca Chiesa di San Domenico, sulla destra, al centro della navata laterale vi è la cappella della Madonna del Rosario. Il bel quadro centrale opera del Moncalvo rappresenta i misteri del rosario. Qui don Bosco ha celebrato la sua “terza prima Messa”, l’8 giugno 1841 su invito di padre Giacinto Giusiana O.P., suo antico professore di Grammatica (1832-33). Nelle Memorie dell’Oratorio
 così descrive quel giorno: “Martedì mi recai a Chieri e celebrai la Messa nella chiesa di San Domenico, dove tuttora viveva l’antico mio professore P. Giusiana, che con paterno affetto mi attendeva. Durante quella Messa egli pianse sempre per commozione. Ho passato con lui quel giorno che posso chiamare giornata di paradiso”.
L’emozione di P. Giusiana non era solo provocata dall’affetto per questo suo antico allievo con cui si tenne sempre in rapporto ma anche per il ricordo di un evento puntuale che avrebbe potuto compromettere il cammino di don Bosco e la realizzazione di “quel sogno”. 

Il Magistrato della Riforma
, l’Ispettore D. Giuseppe Gozzani, verso la fine dell’anno del Corso di Grammatica, presiedette a Chieri la Commissione di esami per verificare lo stato degli studi. Sottopose l’intera classe ad un compito, oggi diremmo, di accertamento delle competenze non tendo conto che le scuole pubbliche della provincia erano sorte da pochi anni e non erano ancora in grado di uguagliare le performance di quelle della capitale Torino. Tutti gli scolari furono in gravi difficoltà. Giovanni riuscì a superare la prova, probabilmente grazie alle continue ripetizioni che teneva ad altri scolari e che permettevano di essere preparatissimo sui fondamentali. Per venire incontro ai suoi amici, passò il compito ma venne intercettato; la prova venne annullata e, secondo le regole del tempo, venne espulso. Sembrava tutto compromesso! La fatica di lavorare per mantenersi negli studi, i sacrifici di sua mamma Margherita e le persone buone che lo aiutavano parevano stati inutili perché non avrebbe potuto presentarsi in Seminario con una bocciatura e non l’avrebbero più ammesso a scuola. Un disastro.

Giovanni ricorse a Padre Giusiana che l’accompagnò all’altare della Madonna del Rosario che gli suggerì di affidarsi a Maria Ausiliatrice, la Madonna delle “imprese impossibili” ricordata nell’affresco a lato della Cappella. Egli poi si adoperò per ottenere almeno che gli fosse data la possibilità di ripetere l’esame. D. Gozzani, notorio per la sua severità, lo concesse e Giovanni fu promosso a pieni voti. Fu una liberazione. Il sincero senso di gratitudine di questo studente conquistò l’Ispettore al punto tale che per anni tennero una corrispondenza epistolare e che come effetti ebbe tra l’altro: “fondò un posto gratuito nel Collegio di Alassio per un giovanetto che desiderasse studiare per lo stato ecclesiastico”
  
Si può ragionevolmente presumere che don Bosco abbia celebrato qui una delle sue prime Messe in segno di gratitudine. Per tradizione qui si recita la preghiera a Maria Ausiliatrice fatta da don Bosco:

O Maria, Vergine potente, Tu grande illustre presidio della Chiesa, 
Tu terribile come è esercito schierato a battaglia; Tu da sola hai distrutto le eresie in tutto il mondo; Tu nelle angustie, nelle lotte, nelle strettezze difendici dal nemico e nell’ora della morte accogli l’anima nostra in Paradiso. Amen.

2. Il Caffè “Pianta” e il travaglio vocazionale
Lucia Pianta, vedova Matta, amica di mamma Margherita, aveva accolto per due anni Giovanni. Al termine dell’anno scolastico 1832-33, dovette tornare a casa in quanto il proprio figliolo aveva terminato gli studi. Giovanni si era impegnato notevolmente: in due anni aveva fatto quattro anni di scuola
. Mancavano però gli anni di umanistica e di retorica
.    
Il fratello di Lucia, Giovanni Pianta
, aveva deciso di aprire “… una bottega di Caffè e liquori in Chieri”
. Margherita lo conosceva, oltre ad avere un qualche legame di parentela, e riuscì ad ottenne che il suo Giovanni fosse accolto come garzone con il compito di sorvegliante notturno e di aiutante nell’assistenza del salone dove c’era il biliardo ed un pianoforte. Il Pianta gli avrebbe riconosciuto un piatto di minestra quotidiano e, da casa, mamma Margherita avrebbe provveduto a pane e pietanza ogni settimana. 
A novembre 1833 il Caffè non era pronto. Si dovette cercare un alloggio di fortuna presso il signor Michele Cavalli
  che “gli assegnò un angolo della stalla per riposarvi la notte, e l’obbligò a prendersi cura di un giumento e di prendersi cura di una vigna poco lontana dalla città”
. 
All’apertura del Caffè Giovanni si adatta quando il Pianta gli assegnò provvisoriamente un giaciglio raggiungibile con una scala di legno sopra il forno; il posto era talmente angusto che “i piedi gli uscivano fuori”
. Poi si collocò nel sottoscala
 contento di poter frequentare il corso di grammatica e di poter studiare. L’abilità nel gioco del biliardo e l’imparzialità come arbitro gli attribuirono una autorevolezza che preveniva discussioni e litigi. Quando il Caffè chiudeva faceva il guardiano notturno leggendo anche tutta la notte. 
Giovanni non è era solo gioviale, attento e disponibile ma sapeva fare gelati, creme, caffè, confetti, liquori; riusciva così bene che il proprietario gli propose di tralasciare gli studi per dedicarsi totalmente a quel mestiere. Tutte le mattine va a servire Messa nella chiesa di Sant’Antonio; uno sforzo fisico che gli è possibile grazie alla sua fibra forte di contadino.

Le difficoltà non l’avevano intristito ma risultarono capaci di esaltarne di più lo splendore della sua bontà. Trovava il tempo per le riunioni del gruppo che fondò coi suoi amici: la Società dell’Allegria, per le ripetizioni ai compagni, per aiutare il sacrestano del Duomo a studiare latino permettendogli così di diventare prete
, per visitare i ragazzi ospiti nella casa del Sig. Torta che abitava davanti al Caffè Pianta che lo aspettavano con gioia. Ecco la Testimonianza di uno di loro, Giuseppe Caselle
: “Egli ci faceva ridere con qualche facezia, e, sempre pronto ai nostri desideri ci raccontava graziose storielle edificanti e sapeva tenerci due ore e più senza che ce ne accorgessimo. Talora ci spiegava brani di catechismo… Noi eravamo disposti a fare qualunque cosa per lui. Per quanto fosse venuta l’ora, non sapevamo distaccarci da lui”.
 L’amico Giona veniva a trovarlo e ogni scusa era buona per cantare, giocare a biliardo e scambiare due parole. Il suo volto rasserenante, il suo impegno nello studio e l’essere sempre disponibile facevano supporre agli altri che non avesse nessuna difficoltà. Invece la realtà era altra e ben dura. La mancanza di mezzi materiali, il mangiare poco, il poco vestiario e lo scarso occorrente scolastico veniva guadagnati con un’infinità di lavoretti come le ripetizioni. Mamma Blanchard, che abitava sopra il Caffè Pianta, si accorse e inviava suo figlio Giuseppe, 15enne, a portare pane e frutta a Giovanni.
 
L’impresa di diventare prete si stava però prospettando quasi impossibile: si doveva affrontare ancora un anno di scuole pubbliche e i sei anni di seminario. Per stare in seminario occorreva pagare una retta di 180 annue che non sapeva dove trovarle. Solo l’assegnazione dell’unica borsa di studio, che ogni anno veniva data al miglior studente, poteva essere la soluzione. 
Tutte queste difficoltà e consapevole del suo temperamento esuberante, che gli appariva assolutamente dissonante col modello di prete proposto all’epoca, lo indussero a presentare a marzo, la domanda per entrare tra i frati minori. Fu accolta e il 18 aprile 1834 si presentò ai frati di Santa Maria degli Angeli a Torino per sostenere l’esame di ammissione al noviziato. Venne ammesso a pieno titolo
. Però accadde che, nel reperire i documenti necessari per poter fare la domanda di ammissione al noviziato, dovesse informare il parroco di Castelnuovo, don Dassano, il quale cercò di convincere mamma Margherita affinché andasse a dissuaderlo.  Lei subito andò a Chieri e presentandosi a suo figlio così disse: “… in queste cose io non c’entro, perché Dio è prima di tutto. Non prenderti fastidi di me. […]Ritieni bene: sono nata povera, sono vissuta in povertà. Anzi te lo dico chiaramente: se tu ti risolvessi allo stato di prete secolare e per sventura diventassi ricco. Io non verrò a farti una sola visita” 
. 
La mamma era stata chiara e liberante, ma Giovanni nel sottoscala del Caffè Pianta fece uno strano sogno: “Mi parve di vedere una turba di quei religiosi (francescani riformati, ndr) con le vesti sdruscite indosso e correre in senso opposto uno all’altro. Uno di loro mi venne a dire: tu cerchi la pace e qui pace non troverai. Vedi l’atteggiamento dei tuoi fratelli. Altro Luogo e altra messe Dio ti prepara. Volevo fare qualche domanda a quel religioso ma un rumore della scala mi svegliò e non vidi più cosa alcuna”. Il suo confessore non voleva sentirne né di sogni né di frati.  Andò a Torino e chiese consiglio a Don Cafasso che lo dissuase e lo consigliò di entrare in seminario sospendendo cosi la decisione di entrare tra i francescani. Questo “stress-test” esalta ancor di più la tempra del cuore di Giovanni.

Altri gesti dicono la bontà del suo cuore:  Giovanni andava a prendere l’acqua per portarla all’anziano don Arnaud, che viveva ai piani superiori di quella casa: un gesto di carità semplice che però tocca il cuore dell’anziano prete al punto che si sentì in dovere di avvisare il parroco di Castelnuovo affinché cercasse una sistemazione più decorosa e meno pericolosa. Per il posto dove studiare gli venne in soccorso il sacrista del Duomo, Domenico Pogliano che, ammirato dalle fatiche che Giovanni faceva per portare in chiesa i ragazzi, mise a disposizione la sua casa adiacente al Duomo.  
3. Giona, Elia e un soldo a libro

A Chieri c’era una comunità ebraica
 molto vivace come nel resto del Piemonte. Essi non potevano possedere terreni, non potevano uscire dal ghetto
, ma potevano fare altri lavori come il commercio, il prestito dei soldi, in quanto ai cristiani era proibito prestare denari a interesse, sarebbe stata usura. Inoltre potevano svolgere l’arte medica. Nella struttura medioevale del Ghetto si notano due colonne: esse ricordando le colonne del Tempio di Gerusalemme e hanno lo scopo di indicare la presenza di una Sinagoga. 
Adiacente ad essa vi era un famoso commerciante di stoffe, Elia Foa, con il negozio unito a quello del cognato libraio Tobia Iona
. Giovanni venne a noleggiare, per “un soldo a Volumetto”, i libri dei classici italiani. Inoltre leggeva un volumetto al giorno della collana della “Biblioteca Popolare Morale e Religiosa” di Giuseppe Pomba. Essa presentava testi scelti della tradizione classica latina e greca e i grandi della letteratura italiana. Quando entrerà in seminario e dirà che “doveva smettere di leggere cose mondane”, intendeva queste cose. Questo divorare tante di queste letture gli darà una visione umanistica che gli servirà molto nella vita. E’ qui che Giovanni, venendo ad affittare i libri
, conobbe Giona (Giacobbe Levi, ndr) che faceva il garzone di negozio, 
 quasi un suo coetaneo. Diventarono amicissimi. Una amicizia spontanea. Non come quella di Comollo, dovuta a motivi religiosi. Giona e Giovanni Bosco: due mondi completamente diversi: lui ebreo, l’altro cristiano eppure amici per la pelle. Cantare, suonare, giocare a biliardo, tutte occasioni per stare insieme. Un’amicizia intensa naturale che durò fino alla fine della vita. Giona è letteralmente rapito dal modello di vita del suo amico. Anche lui vuole essere così: impegnato e preparato, gioviale e trascinatore di folle, forte e resiliente. Lavorava nel caffè ed era il migliore della scuola, trovava il tempo per gli amici ed erano solo amici buoni, che portano al bene.  Insomma un’amicizia che cambia la vita. 
Un giorno Giona corre dall’amico-modello-mentore. Era capitato un pasticcio ed era rimasto coinvolto in una rissa. Era profondamente dispiaciuto e voleva sapere come fare a ritrovare serenità e gioia. Giovanni lo ascolta e lo comprende profondamente. Giovanni Bosco vuole aiutare l’amico, prega con lui e gli dona quello che ha, ciò che lo fa essere così: l’esperienza di Gesù, di Dio. L’effetto è oltre l’immaginabile, al punto che un giorno, Giona, si dimenticò il Catechismo regalatogli da Giovanni in camera, tra il materasso ed il saccone. Sua Mamma, Rachele, rimettendo a posto il letto lo scopre: voleva diventare cristiano. Rachele, non di gentil aspetto, corre ad affrontare Giovanni Bosco dando la stura a una serie di lunghe molestie. Per Giona fu peggio. Agli attacchi della madre si associarono quelli del Rabbino e “Non vi fu minaccia , violenza, che non siasi usata contro il coraggioso giovanetto ebreo. Egli tutto soffrì e continuò a istruirsi nella fede. Siccome in famiglia non era più sicuro della vita, così si dovette allontanare da casa e vivere quasi mendicando”
. Venne espulso dal Ghetto e diseredato dalla famiglia. La Società dell’Allegria e la rete di amici e benefattori intervennero. Giona fu accolto a Casa Bertinetti e affidato ad un sacerdote per fare un buon cammino di fede. Quando risultò ben preparato venne battezzato con grande solennità. assumendo il cognome del Padrino
 divenendo Luigi Bolmida. La madrina fu Ottavia Bertinetti. Si dedicherà all’arte di tessitore e poi si recherà a Torino. Fu legatissimo al punto che il biografo di don Bosco scrisse: “Non di rado si recava a visitarlo in Torino, e chi scrive queste pagine lo incontrò verso il 1880 nell’Oratorio di San Francesco di Sales”
   

4. In Seminario a Chieri
Giovanni avrebbe potuto proseguire gli studi da esterno con una retta più agevole. Sceglie di entrare in Seminario risoluto nel dedicarsi a diventare sacerdote senza distrazioni e con una formazione più adeguata. Gli fu possibile per l’intervento economico di don Cafasso, di altre buone persone, dall’ottenimento della borsa di studio che ogni anno veniva erogata al chierico che aveva avuto i migliori voti negli esami semestrali e dallo svolgere mansioni minori come il sacrista, l’assistente di camerata, il ripetitore pomeridiano. L’occorrente per vestizione fu raccolto e donato dai parrocchiani di Castelnuovo. Il portinaio del seminario prestava le scarpe a Giovanni per poter partecipare alle funzioni nel duomo di Chieri. Don Bosco, nelle sue memorie, ricorda bene i primi passi nel seminario e come fu felicemente colpito dalla Meridiana e dal suo motto che suggeriva una strategia per affrontare questo tempo di studio.  “Per chi è triste il tempo non passa, mentre per chi è nella gioia il tempo passa troppo in fretta”. La straordinarietà della meridiana non era legata al suo motto o al fatto che fosse un orologio solare ma che indicasse le ore nelle varie parti del mondo. Pur se il Regolamento non lo prevedeva, il Seminarista Bosco, col permesso del confessore faceva la Comunione tutte le mattine.









� Si consiglia di visionare la brochure su “Giovanni a Chieri”: � HYPERLINK "https://www.sfogliami.it/flip.asp?sc=8d7hyi6lsmvfi0l2jgtqm3fqi3vdsuya&ID=116030&i=1" \t "_blank" ��https://www.sfogliami.it/flip.asp?sc=8d7hyi6lsmvfi0l2jgtqm3fqi3vdsuya&ID=116030&i=1�


� MO, 121


� L’ispettore scolastico che verificava i contenuti dell’insegnamento ed esercitava diretto controllo degli insegnanti


� MB I, 278


� Era entrato in sesta poi in quinta  


� Quarta e quinta ginnasiale


� Caselle S., Giovanni Bosco Studente, p. 84


� MB 1,288


� Il sito non esiste più in quanto ora sorge un palazzo di fattura recente.


� MB 1,288-89


� Il forno venne demolito quando in lavori recenti venne fatto l’ascensore 


� Tuttora visibile


� MB 1,293 : Carlo Palazzolo, sacrestano del Duomo, il suo sogno era diventare prete. Chiese a Giovanni se gli faceva scuola. Ogni giorno si recò a fargli scuola e in due anni fu in grado di superare gli esami per la vestizione clericale   


� Caselle S., Giovanni Bosco Studente, 91 : Quell’incontro con lo studente Giovanni Bosco fu per sempre conservato dal canonico Caselle che nel suo testamento legava alla Congregazione Salesiana la Cascina Gamennone, con annessa Villa, situata al confine tra Chieri e Andezeno; la proprietà entrata in possesso dei salesiani nel 1891, durante il rettorato di don Rua, il quale giovandosi della fraterna amicizia che lo legava al Conte Balbiano, ottenne il cambio dell’ex convento delle Domenicane con annessi i terreni di Chieri con la cascina Gamennone. Nell’ex convento nello stesso anno 1891 si stabilì l’opera di don Bosco con l’apertura di un convitto liceale  e dell’Oratorio Festivo. 


� MB 1, 292


� Riconoscenza dei Blanchard  DBI 193


�  Caselle S., Giovanni Bosco Studente, p. 97: Anno 1834 receptus fuit in conventu S. Mariae Angelorum Ord. Reformat. S. Francisci juvenis Joannes Bosco a Castronovo nàtus, die 17 augusti 1815 baptizatus, et confirmatus. Habet requisita et vota omnia. – Die 18 aprilis. Ex libro II, in quo describuntur juvenes postulantes ad Ordinem acceptati et approbati ab anno 1638 ad annum 1838


� MB 1, 296


� Un soldo, che corrispondeva a 5 centesimi di lira, era quanto dovuto per il noleggio di un libro.


�  Presenza che dura dal 1516 quando nasce il ghetto, e viene avanti fino ai metà ‘900. Ormai non risultano più presenti.


�  Allegato 1: accenni sulla nascita del ghetto 


� Caselle, Giovanni Bosco a Chieri, 108


� Avrebbe dovuto chiedere al Prefetto degli Studi l’autorizzazione a leggere ogni libro. Elia non era il libraio ufficiale.


� Caselle, Giovanni Bosco a Chieri, 108


� MB I, 323


� Caselle, Giovanni Bosco a Chieri, 100-115: “Non essendo ancora maggiorenne (in quel tempo lo si diventava a 21 anni) fu adottato dal padrino Giacinto Bolmida


� MB I, 324





PAGE  
3

